IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 

05 dicembre 2003

Venerdì 05 dicembre 2003 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; i delegati vescovili mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati e mons. Maurizio Gervasoni; 52 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Algeri don Edoardo, Andreoli Imelda, Cecchini Giovanna, Marcobelli Giorgio, Veneziani Gerardo, Villa Francesco.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale,

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente (allegato);

· presentazione del programma pastorale diocesano 2003-2004 da parte del Vescovo e approfondimento di alcuni temi pastorali correlati;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale, la comunicazione degli assenti e dopo aver rilevato l’approvazione del verbale della precedente riunione, Mons. Maurizio Gervasoni porge al Vescovo a nome di tutti i consiglieri gli auguri per il Natale e il nuovo anno, esprimendogli anche vicinanza per la visita pastorale.

Informa che la segreteria del Consiglio si è riunita e ha apportato al testo sul tema della parrocchia “Sintesi dei lavori di gruppo. Indicazione di alcune priorità” le correzioni emerse in sede di consiglio (3-10-03) riscrivendo integralmente il paragrafo riguardante le associazioni (pag 2). Ne è risultato il testo inviato ai consiglieri insieme alla convocazione di oggi. Informa che un consigliere, Giovanna Cecchini, propone le seguenti modifiche al testo:

· pag. 2 riga 21 - secondo linee particolari, che rischiano spesso di non trovare nei ministri ordinati e nelle strutture parrocchiali adeguata accoglienza, e da parte delle aggregazioni adeguate proposte come contributo alla pastorale. (spesso mitiga un giudizio un po’ troppo drastico, e sarebbe bene anche invitare alla collaborazione i laici aggregati).

· pag. 2 riga 27 – questo senso la parrocchia diviene criterio di identità,  - luogo e segno di unità – (non condivide il termine “identità” in quanto esso suppone l’annullamento e l’appiattimento di quelle diversità e ricchezze derivanti dal Carisma  dono specifico dello Spirito ad ogni aggregazione e alla Chiesa tutta.)
Si apre la discussione.

Gabriella Gilardi propone che al posto del termine “identità” venga utilizzato “autenticità”.

Mons. Angelo Bertuletti ritiene che in tutto il testo la parrocchia sia caricata di un valore eccessivo, quasi fosse coincidente con le condizioni essenziali dell’identità cristiana, mentre la parrocchia è uno strumento di questo. Ogni aggregazione deve avere rapporti con la comunità diocesana. Il problema è di ordine pastorale, non lo si risolve attribuendo alla parrocchia un’identificazione ipso facto dell’appartenenza alla Chiesa. E’ una formazione all’universalità della Chiesa che occorre chiedere alle aggregazioni.

Mons. Gervasoni ritiene che il problema vero, di applicazione pastorale, sia cosa e come permettere nella vita concreta che parrocchia e aggregazioni convivano pacificamente.

Mons. Bertuletti dice che la maggiorazione teologica del problema è data dalle note di pastoralità e cattolicità attribuite alla parrocchia. 

Padre Stefano Dubini suggerisce di aggiungere al termine “identità” l’aggettivo “cristiana” perché è Cristo il segno di identità.

Don Giorgio Ghilardi ritiene venga posta eccessiva enfasi sulla partecipazione a gruppi e associazioni e sul loro fiorire. Chiede se questo corrisponde a verità.

Mons. Gervasoni dice che corrisponde a verità, infatti la riflessione si riferisce all’ultimo trentennio. 

La prima correzione di Giovanna Cecchini viene accolta, non così la seconda. Al testo verrà semplicemente aggiunto “Nell’ultimo trentennio” e a “identità” l’aggettivo “cristiana”.

Si vota il documento comprensivo delle correzioni poste in sede di Consiglio (allegato).

Favorevoli: 48

Contrari: 3

Astenuti: 1.

Il testo viene quindi approvato a maggioranza dei voti.

S. E. Mons. Amadei illustra il tema all’odg: il programma pastorale. Spiega che la Diocesi si sofferma quest’anno a riflettere sull’Iniziazione Cristiana perché il sistema di oggi non funziona più; non solo perché il momento culminante dell’IC che è la Cresima coincide con il momento di distacco dall’esperienza ecclesiale, ma perché anche chi resta (e lo fa per aggregazione) non è introdotto nella grammatica cristiana. L’IC non risponde più alla situazione in cui i ragazzi si trovano.

Nel documento “Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni” si legge che: “Per iniziazione cristiana si può intendere il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. Si tratta di un cammino diffuso nel tempo e scandito dall’ascolto della Parola, dalla celebrazione e dalla testimonianza dei discepoli del Signore attraverso il quale il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana e si impegna a una scelta di fede e a vivere come figli di Dio, ed è assimilato, con il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, al mistero pasquale di Cristo nella Chiesa”.

Si diventa cristiani attraverso l’azione di Dio che ci fa cristiani; nella libertà.

Essere cristiani oggi significa seguire il progetto di vita di Gesù Cristo Signore e Maestro, entrando in un rapporto di fiducia, speranza…, coltivando un rapporto personale con Lui nella Chiesa. Nessuno inventa la fede , ma essa è trasmessa a noi nella Chiesa per mezzo dello Spirito Santo. Il sistema attuale dell’IC è quello più diffuso, tuttavia non inizia a questi elementi: è fondato sull’impostazione scolastica, finalizzato ad apprendere contenuti dottrinali. Tuttavia, essendo venuto meno il catecumenato sociale o familiare i bambini non vivono né sperimentano ciò di cui si parla a catechismo. 

Non abbiamo ancora prestato attenzione al fatto che ci sono altre religioni nelle nostre parrocchie. Il cristiano prima era “il fedele” nell’esperienza religiosa, ora “il pellegrino” in quanto va e viene da essa. 

Il catecumenato è apprendistato globale, cioè esercizio alla vita cristiana, perché lentamente si dovrebbe imparare che cosa vuol dire vivere l’esperienza cristiana. Occorre risvegliare il senso religioso cristiano nei ragazzi e aiutarli a fare esperienza dei diversi momenti della vita cristiana.

L’IC non è un’ulteriore attività della parrocchia, ma quella che sta al cuore e da’ senso alle altre. La parrocchia esiste per comunicare la fede in Gesù Cristo. Occorre passare da una parrocchia che coltiva la fede dei già credenti a una parrocchia che si pone il problema di comunicare la fede ai non credenti e alle nuove generazioni. Non si può più presupporre la fede.

L’IC è attività centrale perché, mentre la Chiesa genera nuovi figli, genera se stessa. La comunità adulta si impegna a generare, scoprendo il nuovo modo di essere Chiesa e solo impegnandosi costruisce se stessa.

Obiettivo del PPD di quest’anno non è elaborare proposte, ma tentare di sensibilizzare le nostre parrocchie e riflettere…, altrimenti le novità non saranno accolte. Questo obiettivo non è stato capito, probabilmente non si vede la necessità di ripensare l’IC perché siamo ingannati dal fatto che ancora il 95% dei ragazzi partecipa alla catechesi.

I punti su cui il Vescovo nel PP insiste sono i seguenti:

1) il soggetto vero dell’IC è la comunità che nel suo insieme mostra cosa vuol dire essere cristiani oggi. I ragazzi vengono iniziati alla Chiesa. I Vescovi parlano di comunità eucaristica e battesimale; coinvolgere nella riflessione la comunità eucaristica (es. il consiglio pastorale parrocchiale) sarebbe già un primo passo per far maturare il senso di responsabilità. La comunità inizia con la sua vita quotidiana, per es. mostrando come vive la domenica (La prima comunione: è la partecipazione piena all’Eucaristia, ma i ragazzi non possono essere invogliati a questo se non vedono una comunità gioiosa che celebra). Cresce l’idea della religione come una noia, ciò che annoia di più è la messa e in particolare l’omelia. Per questo occorre chiedersi che cosa dice l’ambiente chiesa ai nostri ragazzi, che senso loro hanno di questo luogo. Bisogna coinvolgere i genitori non dando loro una serie di cose da fare, ma ascoltando, capendo la storia che hanno alle spalle, accogliendo… Occorre iniziare alla carità: i ragazzi devono vedere una comunità attenta agli ammalati/anziani…

2) I sacramenti sono momenti di un unico cammino, sono l’introduzione graduale all’esperienza di Cristo nella Chiesa. Non si può dimenticare l’equilibrio tra l’azione di Dio e dell’uomo. E’ importante curare la celebrazione dei singoli sacramenti (ad es. il battesimo è porta d’ingresso della comunità cristiana, quindi la comunità deve essere presente al rito… Ai genitori che chiedono il Battesimo si può proporre un cammino di alcuni mesi…: non si tratta di un ricatto, ma di una proposta)

3) Dalla catechesi alla formazione globale del credente

4) Itinerari differenziati

5) Coinvolgimento dei genitori, considerando gli orari di lavoro e le loro realtà. Non si tratta di ricatto, né di imposizione, ma di offerta di un cammino. 

Chiede che quest’anno si rifletta sulla situazione, sulle esperienze già in atto in Diocesi… per pensare e preparare la conversione pastorale. 

S. E. il Vescovo porge infine ai presenti gli auguri per il prossimo Natale.

Mons. Gervasoni dà alcune indicazioni per la discussione:

1) il Vescovo chiede di riflettere per creare una mentalità condivisa. Il CPD fa suo questo invito per maturare un’attenzione pastorale.

2) Poiché il CPD ha riferimento ecclesiale eterogeneo, è utile nella discussione individuare alcuni atteggiamenti per dire il senso che discende dall’azione. Il Vescovo ha fatto riferimento a più esempi…

3) Suggerisce di individuare un atteggiamento-dimensione: gli itinerari differenziati.

Felice Rizzi ritiene positivo educare alla fede oggi secondo il modello della scuola come espressione della società, nell’articolazione di localizzazione e globalizzazione. La società deve dare indicazioni nell’educazione informale. L’apprendistato globale chiede modelli di apprendimento sociale mettendo insieme le diverse esperienze di vita; su questo si inserisce il modello scolastico e catechistico.

Giuseppe Bassis chiede perché fare ancora catechesi se l’annuncio non incontra il vissuto dei ragazzi.

S. E. il Vescovo risponde invitando ad andare avanti, modificando le attese, senza la preoccupazione di svolgere il programma, ma di dare alcune attenzioni…, anche di introdurre i ragazzi alla preghiera, a distinguere gli ambienti, ad essere più attenti ad alcune dimensioni. 

Ivo Lizzola sottolinea la necessità che anche nella scuola si facciano incontrare le parole con i vissuti. Osserva che la comunione e la cresima rischiano di essere gli unici riti di iniziazione che i nostri ragazzi vivono e che danno la sensazione forte, simboleggiata in gesti e parole, nei quali una comunità adulta consegna qualcosa di prezioso ai piccoli. Questo senso della consegna è importante. I riti di IC sono occasioni di ripensamento per la comunità. I riti d’IC sono legati al tema della gioia e della sofferenza, per questo è importante far fare ai ragazzi queste esperienze. Il sacramento allora è presenza della Grazia nella nostra vita. L’IC svolge anche una funzione di socializzazione e integrazione, infatti sta diventando per molte famiglie occasione di incontro. 

Piergiorgio Confalonieri sottolinea il ruolo di padrini e madrine nei sacramenti di IC in quanto testimoni che trasmettono una esperienza profonda. Ritiene importante recuperare la ministerialità diffusa.

Giuliana Scotti sottolinea la necessità di conciliare l’impostazione scolastica e la figura di comunità educante: ci vuole la dimensione scolastica nella catechesi per strutturare in modo organico quelle esperienze che la catechesi consente. E’ altrettanto importante puntare sull’esperienza e sull’esperienza di fede, aiutando i ragazzi a scorgere la dimensione di comunità. Oggi si vive un problema sociale molto grosso: la nuova generazione è deresponsabilizzata, non più capace di autonomia, incapace di comunicare, di  ascoltare, di raccontarsi, manca l’educazione alla fiducia (dal fidarsi … si passa all’aver fede…).

Don Giorgio Ghilardi ritiene che per la fascia di età dai 7 ai 14 anni gli obiettivi descritti dal Vescovo non sono attuabili, vanno rimodulati su un cammino globale. Il sistema scolastico (non il metodo) va bene. Lavorare in rete è una delle sfide più grandi della pastorale.

Giovanni Frigeni osserva che soggetto vero dell’IC, prima ancora della celebrazione, è la comunità cristiana. Non è da dare per scontato che le molte iniziative di gruppi e associazioni cristiane dicano Gesù Cristo.

Oliviero Dal Molin invita a dare unità a celebrazione-parola-testimonianza in un’esperienza diretta, accompagnata, dicibile. Le nostre comunità sono troppo orientate su se stesse e poco attente a chi sta fuori. E chi sta fuori spesso sono gli stessi genitori. Occorre educarsi a guardare fuori, tenendo conto che la fede si rafforza donandola: la comunità eucaristica è missionaria. 

Don Achille Albani Rocchetti ritiene questione fondamentale che la comunità sia grembo della fede. Questa comunità, soggetto dell’IC, vive un momento di crisi, tuttavia occorre formare la comunità perché diventi l’anima della liturgia, della catechesi, della carità. L’educazione alla fede oggi arriva attraverso vasi capillari, appartamenti a cui bussare. E’ importante che ognuno si senta responsabile della trasmissione della fede (la parola attraverso l’amicizia porta all’altro). Tuttavia non si può agire senza un incontro personale con il Signore… Occorre rimotivarsi, rendere più vivo il senso comunitario.

Ettore Ongis è d’accordo sul fatto che il sistema attuale non inizia più. Se è grazia la fede, è grazia anche comunicarla. Non è cambiando la tecnica che si risolve il problema.

La messa è noiosa forse perchè occorre rivedere i canti, le omelie… Per questo il problema più grande non è trasmettere la fede, ma almeno non ostacolarla. Nella catechesi occorre ridurre le pretese, e cominciare ad insegnare a pregare ad esempio. Ciò che serve è la testimonianza.

Don Mario Carminati osserva che alcune volte forniamo ai ragazzi dei modelli poi smentiti nella catechesi. Gli insegnanti avvertono disagio a scuola per incapacità di ascolto e perché sembra che i ragazzi abbiano un rapporto con l’apprendimento diverso rispetto quello di alcuni decenni fa. A volte sembra il modello degli spot, cioè i ragazzi raccolgono una serie di flash e a fatica trovano un legame tra questi.

S. E. il Vescovo ringrazia del dibattito che ha aperto spunti ed è stato arricchente. 

Ritiene importante aiutare i nostri ragazzi a vedere ciò che c’è nelle nostre comunità. 

Il problema vero dell’IC è l’ignoranza religiosa spaventosa, occorre riflettere su come educare al senso religioso cristiano e avere attenzione al senso della comunità.

Mons. Gervasoni percepisce che sono emersi alcuni punti importanti dalla discussione, per esempio una presa di coscienza etica dei criteri di omologazione della comunità: il processo di IC ha bisogno di momenti in cui l’omologazione funziona e dia parametri di riferimento.

Propone per il prossimo incontro che la segreteria riprenda i punti emersi dalla discussione e ne faccia una traccia di lavoro; oppure presenti il nuovo tema della pastorale degli anziani. 

L’assemblea vota all’unanimità la prima proposta: per la riunione del 6 febbraio 2004 la segreteria stenderà una traccia di lavoro a partire dalla discussione odierna.

L’incontro si conclude alle ore 21,30.

Bergamo, 5 dicembre 2003.

     Il segretario




                                                Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
IX Consiglio Pastorale Diocesano

Riflessione sulla Parrocchia

SINTESI DEI LAVORI DI GRUPPO

INDICAZIONE DI ALCUNE PRIORITÀ

I lavori di gruppo svolti durante la riunione del Consiglio Pastorale Diocesano del 6 giugno 2003 hanno sviluppato interessanti riflessioni sugli argomenti proposti. I conduttori dei lavori hanno provveduto a far giungere alla Segreteria le sintesi dei lavori. A partire da tale materiale la Segreteria del Consiglio, in data 18 giugno, ha elaborato la seguente proposta contenente alcuni punti fermi relativi alla parrocchia che vengono sottoposti alla valutazione del Consiglio.

Dopo averne discusso, il Consiglio approva e rende definitivo questo documento in data 5 dicembre 2003.

1. La centralità della parrocchia

Il Consiglio Pastorale conferma la scelta pastorale della centralità della parrocchia, proposta dai vescovi italiani. La figura ecclesiale della parrocchia, infatti, assolve ancora oggi in modo egregio ad alcuni compiti essenziali di evangelizzazione; in modo particolare la funzione apostolica (magisteriale e sacramentaria) e la funzione di comunione e di prossimità universale.

Per giungere a queste affermazioni si è ricordato che la questione della parrocchia è legata a problematiche teologiche di grande rilievo, soprattutto al problema dell’appartenenza ecclesiastica in ordine alla salvezza.

Tale problema comporta la necessità di rispondere ad alcune domande: 

· Per essere cristiani occorre appartenere alla Chiesa o a una sua particolare figura, come la parrocchia?

· Chi si salva?

· Come si configura l’essenzialità dell’appartenenza ecclesiastica?…

Che tali questioni siano importanti e necessarie si ricava anche dal fatto che l’appartenenza alla Chiesa avviene attraverso l’iniziazione cristiana e la celebrazione dei sacramenti e non attraverso adesioni individualistiche, intellettualistiche, privatistiche o puramente morali. 

L’adesione di fede a Cristo comporta l’appartenenza a una comunità dinamica e solidale, costituita secondo regole (ossia riti, istituzioni e comportamenti).

La salvezza, che è universale, e le forme ecclesiali, nella loro peculiare storicità, sono gli estremi di questo problema teologico che rinvia al mistero stesso di Gesù Cristo nella sua singolarità. 

Anche le figure ecclesiali devono mantenere in loro stesse la tensione di singolarità, storicità e di universalità che caratterizzano il mistero cristiano. 

La parrocchia e la sua organizzazione concreta, perciò, non sono indifferenti alla qualità testimoniale loro propria e quindi occorre porre particolare attenzione anche alle condizioni sociologiche, organizzative, oltre che simboliche della comunità stessa.

E’ in questo contesto che va collocata la riflessione sulla parrocchia e sulla sua centralità pastorale.

2. Alcune caratteristiche peculiari

Dal confronto dei gruppi di lavoro del Consiglio sono emerse alcune importanti indicazioni sulla figura della parrocchia e su alcune delle sue funzioni. La riflessione si è concentrata soprattutto su alcuni temi che sembrano rendere più difficile il mantenimento della figura parrocchiale. Essi sono: la mobilità, la presenza di molti gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali autonomi, la multiculturalità e multireligiosità che sempre più caratterizzano il tessuto sociale delle nostre comunità. 

Ognuna di queste dimensioni comporta problematiche diverse e chiede risposte diverse, tuttavia si sono trovati spunti che hanno portato a confermare la bontà dell’istituzione parrocchiale, chiedendo, però, alcune riflessioni sulle pratiche pastorali, che saranno a tema nella prossima riunione del Consiglio Pastorale Diocesano.

· Molte sono le osservazioni poste a proposito della mobilità odierna. Soprattutto si è rilevato che si tratta di diversi tipi di mobilità, ognuno dei quali comporta diversi tipi di appartenenza. La mentalità odierna esalta la mobilità e con essa la possibilità di programmare liberamente e autonomamente la propria vita, mentre condanna le situazioni di debolezza. Evidentemente l’impostazione programmatica della vita condiziona anche il tipo di appartenenza ecclesiale. La parrocchia è chiamata a prendere atto che esistono sia i bisogni di chi vive nella mobilità sia quelli di chi non ne usufruisce. Questi ultimi (anziani, bambini, malati, portatori di handicap…) sono coloro che più degli altri fanno riferimento alla territorialità e quindi ai servizi religiosi forniti dalla parrocchia, anche perché non possono fare riferimento ad appartenenze elettive.

· La riflessione pastorale sul rapporto tra parrocchia e aggregazioni cattoliche presenta situazioni che meritano un approfondimento particolare, tanto che il Consiglio Pastorale Diocesano ha inteso dedicare un dibattito prolungato sull’argomento. La necessità di rinviare e di approfondire l’argomento non mortifica la possibilità di proporre alcune linee di sviluppo condivise e qui riassunte. La prima osservazione riguarda il fatto che le aggregazioni cattoliche hanno avuto un forte sviluppo negli ultimi decenni. Ne sono nate molte, diverse tra loro per natura giuridica, per ispirazione e per linea d’azione. Contemporaneamente la parrocchia, pur rimanendo stabile nella consapevolezza pubblica e nei criteri di gestione pastorale, di fatto è stata al centro di grandi cambiamenti che ne hanno mutato profondamente l’efficacia e, soprattutto, la figura simbolica di riferimento per le persone. Come seconda osservazione, si è notato soprattutto che la parrocchia fatica a costituire una proposta articolata ed efficace in ordine alla formazione spirituale delle persone e alla complessità delle situazioni. La via per lo più percorsa dalle nostre parrocchie è quella della prestazione di servizi religiosi, aperti a tutti, oppure all’attenzione a situazioni riferibili alle strutture parrocchiali. In tale contesto le aggregazioni cattoliche non si pongono più soltanto come momenti di spiritualità laicale di approfondimento e di personalizzazione delle proposte ufficiali e neppure come luoghi di elaborazione di pastorale d’ambiente, ma sempre più come luoghi d’aggregazione carismaticamente ispirata e perciò come luoghi di formazione spirituale e di testimonianza cristiana, secondo linee particolari, che rischiano spesso di non trovare nei ministri ordinati e nelle strutture parrocchiali adeguata accoglienza e da parte delle aggregazioni adeguate proposte come contributo alla pastorale. La terza osservazione riguarda il fatto che la parrocchia trova la sua nota più caratteristica nella territorialità e nella cura di tutti, anche di coloro che non si aggregano attorno a percorsi o a spiritualità particolari. Le note della cattolicità e dell’apostolicità sembrano essere quelle che meglio indicano la spiritualità e la pastorale parrocchiali. In questo senso la parrocchia diviene criterio d’identità cristiana anche per le aggregazioni, perché le pone nella condizione di superare la particolarità del loro orientamento, per cercare una figura di Chiesa aperta a tutti i carismi. Senza la positiva e collaborante partecipazione alla vita della parrocchia, nella modalità e nelle forme possibili, anche in relazione alle linee pastorali diocesane, la spiritualità vissuta in un’aggregazione rischia di perdere quell’apertura universale che si gioca nel concreto della vita della Chiesa particolare. D’altro canto, infine, s’impone sempre più la necessità che la parrocchia elabori nel concreto del suo piano pastorale le direttive e i criteri per regolare i rapporti con le aggregazioni e con le persone appartenenti alle aggregazioni cattoliche presenti sul territorio. In questo sforzo risulta chiaro che la parrocchia stessa è invitata a mutare la propria identità e non solo il proprio comportamento, ponendosi in verace dialogo e ascolto con la ricchezza dei carismi che lo Spirito suscita sia a livello individuale, sia a livello aggregativo. 

· Nelle nostre comunità la multiculturalità si è manifestata con forza quando sono iniziati i ricongiungimenti familiari, con al presenza dei figli a scuola e la necessità di stabilire relazioni sociali. Anche la parrocchia si è trovata in condizione di interrogarsi su questo fenomeno, che si rende presente nelle scuole materne, negli oratori (catechismo, iniziazione sacramentale, centri ricreativi estivi), in chiesa (perché cattolici o perché badanti che accompagnano gli anziani). Rispetto alle altre culture le parrocchie bergamasche si distinguono per generosità nei servizi caritativi, ma anche per una scarsa consapevolezza critica del fenomeno. Per affrontare la realtà multiculturale i cristiani devono rafforzare la loro identità e aprirsi al dialogo, cercando di arricchire e arricchirsi. Si ritiene unanimemente che la migliore forma di annuncio in questo ambito è il servizio, la carità (non l’assistenzialismo), condizione necessaria per forme di annuncio più esplicito. Mentre il fenomeno multiculturale appare in tutta la sua evidenza, quello multireligoso risulta più sfuggente. Anche l’islam viene colto più per la sua dimensione culturale che religiosa. 

· Certamente l’appartenenza ecclesiale ha bisogno di valori e comportamenti simbolici fedeli al Vangelo, sui quali si può ripensare la figura stessa della parrocchia e l’organizzazione della vita parrocchiale. 

· La funzione della parrocchia è quella di aiutare a essere fatti cristiani, creandone le condizioni essenziali attorno al ministero ordinato, nella comunità, sulla Parola e nel sacramento. Questa visibilità ecclesiastica essenziale, che dona le ragioni dell’appartenenza cristiana, si trova proprio nella parrocchia, in quanto comunità legata al territorio.

 Ciò si realizza attraverso:

* la comunione. La parrocchia si identifica con ciò che garantisce la comunione evangelica: il ministero ordinato, il sacramento, l’annuncio e le figure della catechesi, la vita comunitaria, la cura degli ultimi e di coloro che non possono, non riescono o scelgono di non avere appartenenze elettive diverse.

* La liturgia. La parrocchia ha la capacità di dire una coscienza unica comunitaria, soprattutto nella liturgia. Ciò permette di stare sull’essenzialità della fede e di dare il massimo della cattolicità e della missionarietà. Dal punto di visto etico e testimoniale occorre allora che ci sia una comunitarietà parrocchiale che si alimenta alla Parola e ai sacramenti.

* La dimensione caritativa. Essa è trasversale a tutti gli ambiti toccati dal lavoro dei gruppi (mobilità, movimenti, multiculturalità) e si esprime soprattutto nei confronti dei più poveri e dei più deboli, i quali non hanno solo bisogno di prestazioni e di servizi, ma anche di cura e di prossimità. Per ottenere ciò è necessario che la parrocchia riesca a esprimere un minimo di spirito di comunità, che inneschi comportamenti di gratuità. 

* La missionarietà. La dimensione territoriale della parrocchia esalta anche la dimensione missionaria nel suo riferimento alla dimensione istituzionale e storica. La parrocchia cioè è vicina a tutti nella completezza dell’offerta cristiana.

* Il ministero ordinato. Il prete, in unione con il Vescovo e con il presbiterio, è forte riferimento unitario capace di creare e governare dinamiche comunitarie secondo le linee dell’apostolicità, che non possono mancare alla Chiesa. Questo compito deve però essere tematizzato e ridisegnato su un nuovo modello di ministerialità.

3. Alcune priorità

Dopo avere individuato questi tratti, sembra doveroso ora procedere alla discussione sui modelli di comunità ecclesiale che permettano alla parrocchia di rispondere alle domande che la situazione culturale e sociale di oggi pone alla testimonianza cristiana, superando le difficoltà e i limiti dell’istituzione parrocchiale stessa. 

Si suggeriscono perciò alcune scelte pastorali prioritarie che l’istituzione ecclesiale territoriale, quale è la parrocchia, è chiamata a garantire.

3.1 Modello di Chiesa

In passato nell’immaginario collettivo si identificava la Chiesa con il gruppo di appartenenza. Oggi questo è stato scardinato dai numerosi fattori già evidenziati. La parrocchia come comunità evangelica non si identifica più al modello di appartenenza unico, ma è capace di realizzare una figura di comunione anche in una società caratterizzata da appartenenze diversificate. La riorganizzazione richiesta mette in gioco il modello di Chiesa su cui costruire questo nuovo tipo di comunità. 

3.2 La ministerialità

La figura ministeriale ordinata (prete e diacono) deve essere ridefinita per rispondere al nuovo modello di parrocchia. Promuovere e favorire la corresponsabilità e la partecipazione laicale alla vita parrocchiale permette di decentrare molti compiti e funzioni che attualmente sono legate alla figura del prete.

Tra le forme più significative di ministerialità affidate al laicato ed espressamente indicate dalla Chiesa, c’è l’Azione Cattolica, impegnata a collaborare direttamente per il fine apostolico della Chiesa.

3.3 Appartenenza ecclesiale

Molte persone oggi vivono una distanza tra la fede e la vita. Si pone il problema di aiutarle a cogliere la comunità cristiana come “casa della famiglia dei credenti”. Si tratta di far percepire che la parrocchia è luogo della relazionalità e della costruzione di una unitarietà personale e comunitaria che supera la sola partecipazione a riti e a compiti legati ai servizi religiosi.

3.4 Inculturazione della fede

Va ripensato lo stile dell’annuncio nei confronti delle persone immigrate e delle nuove generazioni, considerando il nuovo modo di vivere la fede nelle nostre comunità. La parrocchia deve rivedere la sua testimonianza e la sua capacità di annuncio sottoponendo a verifica e interpretazione culturale e storica le forme in cui esprime la sua fede. Serve quindi una parrocchia che si ponga in costante stato di primo annuncio.
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